La Confessione

Cosa non è il sacramento della Confessione?

La Confessione non è andare a raccontare i fatti propri al prete; non è una seduta dallo psicanalista; non è parlare dei propri problemi con il prete; non è un imbarazzante interrogatorio; non è un gesto simbolico.

Cos’è il sacramento della Confessione?

Consideriamo la parabola di Gesù riportata da Luca (15, 11-31):

<<Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato.>>

Peccato grave o mortale

“Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta”. Questa affermazione quasi arrogante del figlio fa definisce il peccato. Il peccato è dire a Dio, al nostro Padre, “dammi quello che mi spetta! Io posso fare a meno di te, di quello che tu vuoi darmi, posso farcela da solo! Non ho bisogno di te!”.

Il peccato mortale è dare un calcio a Dio, è sbattergli la porta in faccia…praticamente, tutti i pensieri, parole, opere e omissioni contro i comandamenti di Dio nostro Padre, gli insegnamenti della Chiesa nostra Madre e gli obblighi della nostra condizione di vita sono peccato grave.

Sono queste porte sbattute in faccia, i peccati mortali che si è tenuti a “confessare”…e le porte in faccia a Dio le sbattono tutti! E’ una menzogna dire: “io non faccio nulla di male!”.

Seguendo il percorso del figlio prodigo, cinque elementi contraddistinguono questo sacramento, che, come ogni altro sacramento, è una cosa molto concreta, è un segno efficace:

Esame di coscienza

Il figlio si rende conto di ciò che ha fatto.

E’ un esame davanti alla presenza di Dio dei peccati commessi dall’ultima confessione, in relazione principalmente (ripetendo):

· Comandamenti di Dio

· Insegnamenti della Chiesa

· Obblighi della propria condizione di vita (per esempio: sei studente? Lo studente che deve fare? Deve studiare. Oppure: sei moglie di un marito? La moglie che fa? Ama il marito).

L’esame di coscienza è una cosa concretissima: “ho fatto questo, questo e questo”. Non si può ricordare tutto? Vero, perché l’uomo non è un archivio informatico. Si considera quello che ci si ricorda, senza nascondersi e nascondere a Dio nulla.

Dolore dei peccati

Il figlio si rende conto del baratro in cui è precipitato, dello schifo che il peccato ha provocato nella sua persona e nella sua vita.

L’euforia dei primi tempi in cui si sentiva libero, in cui il diavolo gli dava un senso di soddisfazione, cede il posto al dolore; si accorge di soffrire per essersi allontanato dal Padre.

Il dolore dei peccati è una grazia che dobbiamo chiedere a Dio. E’ una grazia preziosa. 

Proponimento di non peccare più

E’ volere ritornare alla casa del Padre, è dire a Dio: “voglio stare sempre con te, nella tua casa, non voglio lasciarti più”.

Il figlio capisce, realizza che senza del Padre non può nulla.

Proponimento è dire a Gesù: “senza di te non posso fare nulla, non voglio tradirti mai più!”

Proponimento è una cosa molto concreta: l’acqua a 100 °C scotta: uno, lo sa o non lo sa, ci mette la mano dentro e si scotta; cosa farà la volta dopo? ci metterà ancora la mano dentro? Allora o è fesso o si vuole davvero male; se ha cervello propone di non mettere più la mano nell’acqua bollente!

Evitare le occasioni che inducono al peccato è questione anche di cervello, ma è anzitutto una grazia, una grazia da chiedere a Dio.

Accusa dei peccati

Il figlio torna dal Padre e gli dice chiaro e tondo senza mezzi termini: “Padre ho peccato contro di te!”.

Siamo tenuti a confessare tutti i peccati mortali.

Accusa dei peccati è concretamente chiamare i peccati con il proprio nome, è far venire fuori dinanzi al sacerdote (e quindi dinanzi a Dio) quello che è stato delineato nell’esame di coscienza.

Penitenza

Il figlio dice al Padre: “trattami come l’ultimo dei tuoi servi”. Ad esempio: a casa il ragazzino rompe un vaso cui la mamma tiene tanto; chiede perdono alla mamma e la mamma lo perdona, perché è suo figlio e gli vuole bene. Ma il perdono della mamma fa forse ricomporre il vaso? Il ragazzino deve ricomporre il vaso se davvero vuole bene a sua madre, non bastano le lacrime. La penitenza è ricostruire il vaso.

La penitenza è una cosa concreta che il sacerdote, quando ci si confessa consiglia: una preghiera, un gesto verso qualcuno, qualcosa da fare.

Ricorda:

· L’unico modo ordinario per riconciliarsi con Dio è confessarsi. Non è semplice, è un atto di umiltà, ma è l’unico modo. Gesù ha detto che i peccati si rimettono così (Gv 20, 22-23). Non esiste la confessione fai-da-te, tu e Dio.

· Quando ti confessi, il prete è una figura essenziale (perché senza prete non c’è perdono dei peccati) ma la sua persona è molto secondaria. Ovvero non importa chi è il prete che ti confessa.

· E’ Gesù che ti perdona attraverso il prete. E’ Gesù che ti dona la sua grazia attraverso il prete. E’ a Gesù che confessi i tuoi peccati, attraverso il prete. 
· Mai avere vergogna di confessare alcun peccato! Il prete è obbligato al segreto! Puoi confessare qualsiasi peccato, se chiedi a Dio la Misericordia lui certamente non la nega mai; ma devi chiederla.
· La Chiesa chiede la confessione almeno una volta l’anno, a Pasqua, ma è meglio, ed è tuo interesse, confessarti spesso (ogni mese, ogni due settimane). E’ tuo interesse confessarti ogni volta che hai commesso un peccato mortale.
· Fai sempre gli stessi peccati? Tutti facciamo sempre gli stessi peccati. Confesserai sempre gli stessi peccati. Non è scritto da nessuna parte che bisogna confessare sempre peccati diversi. 
· Non si fa la comunione se si è commesso un peccato mortale e non ci si è confessati. Per fare la comunione non basta chiedere personalmente perdono a Dio.
· Non peccare è una grazia! Una grazia da chiedere a Gesù prima che una tua capacità o un tuo sforzo! Sforziamoci anzitutto di amare Gesù. Non siamo noi ad essere bravi, è anzitutto Gesù che è misericordioso. Noi dobbiamo solo volere la sua Grazia. 
